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Il Regpap dop§p:M(^iil>. 
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DE DI C ATA 



AllllluftriTs. e Reuerendifs. Sig, 
ii Sig. ABBATE 

B AG AROTTO 

RANVZZI. 




IN BOLOGNA , M.DC.LXXXI^C. 



Per gl'Eredi del Pifarri. Con hc./iSHferiori 



opera Scenica bramofa dipmìrcIJ 
(fai mio ben vmile ofpitio j, volentieri 
ripoferà nell'albergo ddle gràtie;,con 
fpeme di ritrouarui cosi piaceuole^ 
•trattenimento 5 che non habbia da 
inuidiarei i più fuperbi Apogei del- 
la terra. A chi chi cer ca tornò Y. S. 
Illuftrifs. perìa ftrada delle fcienze, 
le veftigìa della Gloria-, 'fi Fa col tem- 
po compagno della Fama , e fenza 
mouer piede , fa di fe fteflo honorata 
molìra alla Culla > & alla Tomba del 
Sole , e da ciò promettono le opere 
virtuofe, quando fono appoggiate , à 
chi amala virtù,diaccopiurli à i Ce- 
dri incorrottibili , e di volare su le 
altrui penne , alle mete della lode, 
fenza incontrare nelPedacita vniuer- 
fale del tcmpo/olola fupplico a cre- 
-derc, che in compagnia di sì piccio- 
la obiatione:,fe le dedica ancora vna 
pe rpe t u a voi onta, e de fide rio d'e flc re 
riconofciuto in ètcrno 

DiV.S/lUuftriirima 

jyetmi/s. é* Ohligatifi. Seruitcre 
D. Domenico Lanì. 

AI 



AlcQrtefeXettorc. 

HAnuo per, vfoi Fotti d ahellì^- 
rc le loro. Comf ofitionì , com 
far ole proprie del Geniilefmo ^comt- 
Deitk , VntOi Dei, . Fortuna^ idolatra'^- 
te , Adorare altre Jimtli /' 'vfi, 
fero non genera errore, nelll intellet'»- 

So d'un Comp»JìtoreCatt9ÌfCA , Pol^ 

che vn Chriftiano levetta su le Car^ 
/#, perche le defeca col cuore 




• 



Tnterlacutori 



II Rè D Alfonfo di Portogallo. 
K Prencipe D. Pietro fuo figlio. 
^ D. Bianca Infanta di Nauarra. 
D. I fa bel 1 a Garz a d e Cà ftto Damai 
H Conteftabile di Portogallo . 
D. Alaaro Configliero del Rè; 
X>. Egidio Capitano delle Guar- 
die. 

D.Dionifio figlio naturale di D; 
Pietro,e diD.Ifabella. 

Picar iglio féruo di 0. Pietro • 
PuichitO feruo del Cónxéaabile., 

Diamàntinaferua.diD. Ifabella .. 
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LA Scena Ci finge in Portoci- 
lo>ne' luoghi detti Santaren, 
Mondego, e Beelem, delizie nel 
circuito della medcfima Reg« 
gia,c perche queftì nomi poco 
Sconfaceuano ali* Idioma Ita- 
liaiio fi fono mutati nelle fe- 
guenti mutationi , come ancora. 
alcuni.de' Eerfonaggi . 

Montebello , Valuerdc , c 
Roccafiorita ^ 



JMutationi ^ 

Sala Reggia. 

Gì ardino . 

Campagna delitiofa . 

Giardino di Montebeliò conPi^ 

lazzo, e Balcone. 



A 4 rid. 



Vìdi D Tahritius Conturhius Clen. 
Reg, S,Pàttlt in Metropol Bonon, 
Tcenitent. prò Eminenti fs He- 
uerendtfs: D. D: Angelo Cardini 
Ranuccio ^Ar eh te fife, ò* S,R, l^^ 
^rtncife.. 



Jmfrimatfcr,. 



JtìUrius Generalìsj S.. Offcj BonO' 



*ac'Tyc' 'aic^iC* '^c*'ac* 



ATTO^ 
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SCENA PRIMA. 



Sala Regia , 
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l'r inripe D.Pietro ^ Cont efi abile y e Firichit&^ 

i ■ * 

p . in. 'Arecano le vefti ? (co? 

Con. Il tabarro, & il eapcllo Pirichi^ 

tir. Eccoli Signore. 

yCon. La fpada prefto? 

jpir. Adefìb la feruoj prenda Signore. 

j'f/».RitiràceuiConteftabilc col feruo, & 
offcruate fe alcuno ne viene . Siritiran» 
alquanto indietfù.'^ìonvogìiò che \>oiCiiio 
propalare li miei imercfl» amorofi, J>er* 
che in amore bifbgna cflere folo, folccìto, 
cfccrcco. Non può ftarà giungere Picca- 
riglio, che mandai à Montcbcllo con Vn 
biglietto alla mia cara Ifabcllaj Ah Ifàbel- 
la anima di quanto peno, pianilo, vino, c 

A 5 r.^z 
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rcfpirp; Ah Pieariglio ingrat04>erche non^ 
fci vn fulmine di preftczzar per recarmi 
la canto fofpirata nuoua, dell'amato mìo 
Soicjl'ai pure che il viuere lungi da quello 
ognipicciol raomento,rai fembravn'infi- 
nità di fccoli. Mà confolati ò mio cuore, > 
" che fra tutti li fortunati, io fui il fortnna- 
tiffimo.nel collocare il miò, in tanto bene; 
Ah Montcbello 5 bcUiflìmo, non perla - 
fontuofità de' Palazzi, la^ vaghezza dc^ 
Giardifti^Ia magnificenza delle Fonti, la.^ 
varietà de Bofoii, la nobiltà dfel fito; Ma 
perche ferui di Tempio ali*' IdolovdeIIa_9- 
bellezza,della mia adorata Ifabella.GrVc- 
celli per l'aere, in fpatiofe ruote aggiran-^ 
doli, àgarra s'abbaflano, per gcttarfeli à 
piedi jLe Piante medeme , fatte degne del 
di lei afpctto, frutti più delicati del Tuo 
naturale producono j Non v*è Mcfe ncll* 
Anno,chc vedcndola,non fia vn Maggio; 
Non v^è Fiore che in fuo ftato non gli tri- 
buti vaffallaggioiEfe quella è verità .che 
lia Signora delli Augc!li,dellc piante, & di 
tutto quello, che vi è di bello in Cielo, & 
interri^ Fui forzato anch' io effcr fuo 
' fchiauo; Amore cntrómi nel cuore^m'hu- 
< miliò, m'incatenò à i piedi di unta bcU- 
iezza. 

Co;>.5ig. è giunto Picariglio^ comanda che 

venghi? 
PrwXhc venghj. 



SC£- 



PRIMO. li 
SCENA II. 
Ficariglio con Stiuali, e fumetti. 



Tic. T? Accio va*inchino fprofondato à 

r v.A. 

Vrin. Sii il ben venutela rirpofla? 

,J>*V. Lafciatemi allentare vn poco, c fubito 
ve io dirò, 

Vrin . Fa quel che vuoi. 

Con. Si,mà fa prefto. 

Viri. Che vuol crepare coflui. 

Pie. Lafciate vn poco ch'io pcnfi prima.... 

Vrin. Che foferenza. 

Con. E à che Dianolo hai da penfare? 

Vie. Io vii^ pcnfando, fe fia ancora giuntQ 
qua da V.A. 

Vrin . Che hà che fare qucfto, con la rirpolta 
che mi hai da dare? : ^ 

^Itf». Sbrigati dico, che modo di trattare e 
quefto col Patrone? 

P»V. Adeflb, adcffo mi sbrigherò induepa- 
role.e poi V.S.non hà da fentirc li fatti del 
patrone. Io fon venuto à Cauallo d* vn 
Diauolodi Cauallo, che come fapctc il 
Portughefc chiama PoHa.il Spagnolo Ré- 
2iu,il Francefe fceual.il Todeico Pferd4*l- 
taliano Caual.il Greco Thalogos, l'Ebreo 
Sus.il Turco Ath.ii Perdano..,.. 

Con. E va il Diauolo tù con li tuoicjiuaHi. 

Vie. In quefto non la poflo feruif pcrch€_^ 
nonnehò* _ ... 



A T T O ' m 

Vrin. Non la Aruoi iìnire ch?. 

Vie. Se non hò ancora cominciato,come vo- 
lete chcja finifca. j Lapiù gran fatica che 
hò fattOjèltato il non cadere da quel ma- ' 
ledetto Cauallo,che ad ogni raIto,daua. di 
C0Z20 nella Luna» . c.fe non haueflì tenuto - i 
ben llretto ogni iDUCCo^le mie budelle fcj - ' 

^ ne farebbero andate. 

t^/ri. In mai* bora, che non hai chiamato il ì i 
Capitan Corno che t'aiuti. I 

Vrin. Picariglio, tù mi vuoi far perder la pa*- 
tienza? 

Con. Lafcia in tua mal' bora qucftì difcorfi, . 

Vie. Se non volete, afcòltarmi. . 

Vrin. Giuro al Cielo cheti mortificherò . 

Con. Sig.bifbgna pigliarlo con le buone,altrl*- 
menti non la finirà mai. . 

^Pr/». Meglio fera così. Caro Picariglio, più : / 
non mi tormentire^non voglio per hora-j> 
fapere delle cole occorfe nel tuo viaggio; 
mala fola rifpofta per cui. ti hò inaiato à- 
Montebcllo. . 

J^ic. Bene^bene intendo, per darli rifpofta del ' 

' tutto,reftiamo noi due foli,fe fi contenta. 

Prw.Dici bene Conteftabilexitirateui col 
feruo. H 

O;?. Vbbidifcó VA. V. Andiamo Pirichito? \ 
In (bmma dice vero il prouerbio, che non 
è Signore qudlo che nafcc Signore; mi M 
quello che sa eflfere Signore. \ 

Viri. Così dico ancor io, che non è villano ^ 
quello che nafcc Villano, mà quello che^ 
tratta da Villano» / fartmo, ^ 

Vrin, 

•4 
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py/». Già fìaino foli, dimmi bora come (H 
lamia-cara I(abella,comc la lafciafti? 

PiV. Dà nelle fmanie, fà Pazzie per non e/Tere 
con voi; 

Trin.E Dioniso mio figlio ? 

Pie. E vn Gclforaino,è vn Garofalo, e vna«5 
Rofa di Bellezza;. 

Vrin.Kiì detto benejfcguita Picarigho; 

Vie. Sentitele per narrami il tutto, vna liri- 
pua farà pcnel niigliorcj Arriuato sù l'Al- 
ba à MontebcUo. Monte doae-ftà il pegno 
di voftra vita^Batto alleierratc Porte, folo ' 
All'amor fuo eternamente aperte. . 
Chiamo le. fcruci viene ad aprirmi Dia-- 
mantina mezza addormentata, & io glìi 
diflì, . fcufami cara la mia Tarantola ìnna- - 
moratajPcrdonami mia Vita,ch'iò ti bra- • 
mo ben dormita,e ben veftitaj abfcntC-?^ 
quanto pjrcfcnte, , perche - il mio amor' c 
troppo impertinente . 

Pri». PalTaauanti Picariglio, non mcfcolare 
il f mio amore , con quello di Diamanti^ 
na.. 

Vtc. Pcrdonatcmi.l'amor mi trafporta.haue- 
te.ragionejDirò dùnqtìe come dilfe quel! 
Poeta. . 

Entrato dentro le bramate foglie , 
Córro gl'appartamenti ad vno,ad|vno, . 
Tanto ra*inoltto, finche giunto d'onde, . 
Stà quella sfera, che il tuo Sol nalconde, 
Pri». Brano Picariglioj Che faccua l'Idolo 
mio? 

Vie. Staua fopra d' vn Talamo dorato, 

Qual 

t 
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Qual fu vn tempo Teatcro vcnturofo , 
Più del tuo amor.che del coinun ripofo. 
' Pri>. Non fi può dir meglio; Dà quando ia 
qua fcidiucntato Poeta?Scguita pure.chc 
quella tua poefia apporta non poco follie- 
uo.all'appaflìonato mio cuore. 

Vie. Io godo molto, che il'voftro cuore goda 
nel godere.de noftri goduti godimenti, ò 
belle parole. 

Vrin. Non fi può dir d'auamaggio; E bene il 
refto come fù? 

Vie. Fatta da parte la cortina.io viddi. 

Vrin. Che vedefti.dì Picariglio, che vedefti? 

Vie. Io viddi, non lo poflb dire, ditelo voi 

•: occhi miei,che vederti j Io viddi vn Ciclo 
animato, vn meridiano fole,vna ftella non 
caudata,e crinita all'vfo dltalia.mà polla- 
re che Tempre s'aggira intorno all'Afle del 
Artico di D.Pietro fuo polo .Quella èrob- 
ba buona Signore. 

Vriìi. Tù mi fai llupire, è ancora fai d'Aftro- 
iogia? 

P/V. Quello è vn niente, rifpctto alla mia-5 
i^oraatiffima Dottrinai La fualuminofa 
faccia,qual nouello folgore, che fpunta-i 
dal balcon del l'Or iente,e corre fin'in Oc- 
cidentcabbagliaua le mie inftupidite pu- 
pille. Vorrei,ò D. Ifabella haucr vn petto 
di Bronzo, vna fchina di Ferro, vna lingua 
4'acciarro,e gli occhi di vetro per ben de- 
ferì ucre. 

pelle ;uc giwncie i color vcrmiglj, 

. Dair 



TI M O. 
■ DairAùrora ottener le rofe.e i gigl;. 
Pyi». Sci vn gran valcnt'huonio, non ci ha- 
ueuo per talcj Ti diccche apprcflb di mè 
feicrcfciuto in grado fupremo; Attendi 
purc,che molto m'agtadono quelli difcor 
lì, mentre fono tutti in lode della mia a- 
mata Ifabella; 
p/V. Godete dunque qucft ì noftri detti, co- 
' Tne figli priniogeniti,del noftro incadauc- 

rito ceruello. 
pVi». Certo tù fci,vn' Arca di fcienza. 
Prf. Manco roaie, io credeuo chedicefte vti* 

Arca di vituperio, . 
Vrin. Se non Tei di pre(€nte,può «(fere che fij 

ftato per il pafTato. 
Vie. Bafta ch'io non fia per il Futuro. 
Pri» . Lafcìa da parte quefti difcorfi.e queftc 
tue Poc/ìecàro P<carigIio,fc m'ami, e rac- 
conta in breui parole.chc fa l'Idolo mio. 
P;V. Adeffo la feruojPer cominciar da capo^ 
Tale è la fuabeltade, chefaria innamora- 
re,e bronzi,e marmij gl'occhi paiano due 
Stelle fifTcjle guancie di neuc> e madrc^ 
perlajLa bocca garofoli jLa fronce,c mani. 
. Ghriftaldi roccajRaggiliGapeli;Teneu* 
auinto al coHo d'Alabaftro, Dionifio fua 
figlio che pareua Aprile inncftato i»va" 
Aurora in carne humana, due foli abbrac- 
ciati; fembraua Dionifio vn groppo di 
Diamanti, da vna Cclefte vite pendeate; 
E nel vedermi Jafla, l'amato pegno dor- 
in»ente,e con anfictà grande, auanci ch'io 
c^iicalfi pure voa paiola, mi dìffe che £4 
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D.Pietro.che dice, chcpenfa il mioèiaro 
'tcforojDi Picariglio» c con gclofe qucrcl- 
Icincolpandola voftra tardanza inRoc- 
cafiorita con D. Bianca, che il Rè voftro ' 
Padrehd fatto venire di Nauarrapcr vo- Ì 
ftra Spola. ^ 

Pri». Io perderei l'intelletto j Picariglio Ce 
■D.Ifabella non è tutto l'amor mioj^L'ani- 

• ma mia.Prinia fi vedrà il Ciclo fenra ftel- 
le/cnzalalucc il Sole, ch'iodi parola gli j 
manchi. 

Vie. Oda y. A. il refto ,c non vadi cercando 
degl'impoflibilijch'iogli credo.dico bene, 
che fi è mcflb in vn grande impegno. 

Vrin. Come in grand'impegno? 

P/V. Gli dirò, venne in dircorfo con mè D.I- 
fabclla.c con finezze, e gelofe dimanda ^ 
m'interrogò in tal guifa.Dimmi Picariglio 
. è garbata D. Bianca Infante di Nauarra, 
nuoua fpofa di D.Fietro, che deue eflcre 
Principeflà di Portogallo. 

Vrin. E tu che gli rifpondcfli? 

Vie. Et io gli rifpofi che D. Bianca non è brut 

, la.mà non è da mettere con D. Ilàbella_9, 
che quefto laria vn parangonare la notte 
col giorno. In quefto fi fuegliò Dionifio, 
«Vedutomi , fubito mi domandò di Tuo 
Padre^La madre vdcndolo s'intenerì fuor 
di modo.ò fofic per amore, ò per zclo,an- 
negò le due pupille.in vn m^r di pianto,io ^ 
ciò vcdendojgli diedi il biglietto di V.A. 
^ c fubito fi ferenò il Cielo del fuo bel vol- 
to, lo bacciò,c ribacciò mille volte, c6nj> 



PRIMO. 17 _ 

fe^ni femprcdittcrentiiLetta la carta, di- 
mandò 0.3. fcriucrciDi nuoti o tornò à per- 
tiirbarfì il bel feren del Tuo volto; E dalli 
occhi.cadendolisù la penna le lacrimc.gli 
feruiiianodi puroinchioftroj O belle pa- 
rolejfinito di fcriuere, ferrò il plico pian- 
gendo,lo lìgilò.mè lodiedc,e difle, vanne, 
più volca dire, màdafofpiri interrotta^ 
pafsò nell'altra camera, & iofubito parti j; 
di nuouo per la poita, è qui giunto à fuoi 
piedi gli po'-go la carta, gli dà la lettera^ ' 
inginocchiato.. 

Trm. Leuat j, ò Pìcariglio, che tù folo puoi 
allegicrir il mio penare, e dar tregua à mi- 
ei fofpir impiglia quefta collana, ch'io in- 
tanto baccierò quefta carta, che da D.I- 
fabcllaiù fcritta col pianto. 

P/V.Baciatela puredi buona voglia, chean- 
cor io più che voiontieri h.acierò Je let- 
tere di^qucfta colianas Mà Sig. ecco il Ry- 
CdoVidrclo vede. venire dalontAnOt 

Pri». Mio Padre?» 
P/>. Si Sig. è il mede/imo». 
Vrin. Naiconderò il foglio di D.I/abclla; 
Vie. Et io nafconderò la mia . collana . che 5^ 
migliore. . ^ 

' s e E N A 1 1 1; 

Rì,e fudetti. . 



Ke "nRii^cipc?. 
Prm. r. Signor?. 
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Che fate? 

IV/». V.M.inquefto luoco? 

jR>. Non vi marauigiiate fe vengo àccrcar- 

ui,pcrchevoi mecco noi fate. Voglio par- 
larui. 

Vrm.da se. Oggi il mio amore corre fortuna? 

X^. Chefiete voi? ver/o Picariglio. 

Vie. Signore io fono vn feruitore del PrincU 

pe D.Pietro. 
Kè. lu che feriii ce iJ Principe? 
Vie. Di primo lachè.. 

Kè. Et horafete di camino .fece inftiualato. 
Vie. Sipor sì» fon il fuo fidato. 

B.e. Che dici? 

Vie. IO dico che vò fempre co» S. A.pcr tut- 
to doue va» 
Xff . Et ancora doue non- vi. 
Vie. Qui c*è vn poco di mali2ia. 
2lè. Sete molto lefto. 

Vie. Si Sig. poiché in Corte non bifogna cflc- 

re altrimente. 
21^. Come vi chiamate? 
Vie. Picariglio.per feruire la M.S. 
^e. Voi fete Picariglio? Gi.ìvi conofcoper 

famajfìete vn huomo molto fidato. 
Vie. Qiiefto sì Sig. ? perche nel fcruire,S. A.fi 

chiama di mè fatisfatto. 
Pri;z. Picariglioèvn bonfcruo, e perciò I<) 

ftimo.e gli porto notabile affetto. 
Re. E in farli fcruigi importanti, bafta.noii 

ha bifogno di gente che l'aiuti, perche in 

quelli è praticnillìmo . 

Vie, 9h i rhà detto I Y.M« è vn bugiardo (q* 

Icnif- 
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léniflimo,& ancor tutti quelli che fono di 
quello parere; Perche li Cicli non hanno 
fatto di fi poco fpirito S. A. che habbi di 
bifogno delle fottigliezzc del fcruo. Noti 
ha bifogno di mè ne fatti importantijPcr 

- che li meriti fono fcnipre mezzani di sè 

. medefimojE poi per dirla come vdjQuaa- 
do S. A. voIelTe far qualche fcapata, in fi^ 

• miliaflFari, effendo giouine, eli giouani 
comesà V.M. facilmente s^innamoranoi 
Non è giufto/e non ftà bene, che vadi per 
la Citta à cercare aiutanti, che farcbbcj> 
vergogna. V.M. perdoni il mio ardirejper- 
che così mi fprona la leal tà di buon . fer- 
uo,e fedele; Vado ^on fua buona Iìcenza,à 
cauarmi li ftiuali. eparte. 

jR>..D.Pietro,fon Rc,c à voi Padre,ondc per 
tanto,ò dà mirare il ben comune, e non il 
priuato: 

Pr/;^. E mio Padre,e Sig.,c conriucréza dou-' 
uta da figlio obbediente, à Padre re^^nan- 
te,farò fenipre prontiflimo a riceucre li 
flioi comandi.. 

'Re. Afcoltate,e cpnofcerete quali fiano 
mie ragionalo v'hò accaflfato con l'infan 
ta'diNàuarra,e ^ià in Lisbona fi fonofat 
te felle per le voft re nozze; E tutta la no« 
biltà hàpxocu'-ato difcgnalarfi con gran 
dimoftrationi d'affetto yerfo di .voi;Dop^' 
pxD che giufcrinfanta, io hò ofiferuato gra 
di mutationiin voi, che vileuano dall' 
aflfabile, e dairallegriaj , E fiete^arriuato à 
9iìeiloe/lrcmo,6 D.Pktro? E quefto é^'a- 
.fi mo. 
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liiorc che portate à voftro Padre, à voftri 
popoli? L'Infanta in qualche parte fen'è 
accorta,mà dillmula, benché non nò fappi 
la cagione jpenfa fenzadiibio d'elFer ella-» 
medema la caufa deVoftri difgufti. Fate- 
mi fauorc, ò Principe di rimirarla coii a- 
moroforembiante; edileuarli ognidub*- 
bio dalla mente.pcrche è voftra fpofa; la 
vi prego come amico jlo comando cornea 
Padre^E lo voglio come Rè. Non mi diC- 
gallate d'auantaggiOjEccola che vicncvi 
lafciojfiate prudèntce tanto bafti.^/'^rt*» 
Vrin. Ah Ifabella per tè fono infcnfato.fon.* 
perfo,& effcndoti amante, non ametto le 
corettioni paterne,non c'è ragione che mi 
conuinca.confufo ftà il mio volere.e il pè- 
fare fra ilsì,e il nò,mifero che faròj Ecco 
l'Infanta. 




S C E K A IV. 

Infanta, e Principe, 

hf: Vardi propìzio il Cielo TA.V. 
Prm.VJ Mia Signora. 
htf. Mio Principe. 

P Hn. Concedetemi, ch*ìo vi bacì la man». 

/»/. Tratteneteui Sig.che nonèattione cor- 
tcfc il baciarmi la mano j mentre io vedo, 
ché non viene qucfto cortigiano affetto 
da marito,ne dà amantejlo Sig.fon voftra 
Spofa, e come tale douetc confidcrarmi 
anco Regina di Portogallo, fe fuilnfanta 
di Nauarra, 
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'Pri?7 , In difpane O quodo nò, vincndo Ifp- 
bcUaiSig. viluplico che ini concediate vii 
loloiftantc d\iudicnza,s*afrcnti, e parlerà 
Taniniamia,chefinadhora muta fen*ò 
ftatapcr non pcterfl mcgiio dichiarare* 

L:f. Dite pure. 

J^rin. Attendete. 

ìnf. Già afcolto. 

Jri;?. MiaccafaiSig. in Cartiglia la prima-3 
volta (così volendo mio Padre) con quel- 
la Infanta di buona menìoria,da cui heb- 

- bivn figIio,che pofcia feguìla madreifup 
ponendo che V. A.fappia qucfti principi], 
paflerò al più importante. Quando la mia 
dcfFontaSpofa venne adaccafar/i meco 
in Portogallo , fcco condufTe vna Dama 
di fingòlar qualità,di fourana bellezza^, 
vn 'angelo terreno, vn laminofb fole,tutto 
vn Cielo riftretto nel picciol giro d' vn voi 
toiMi perdoni s*io rantola lodo in prefen- 

. za di V. A. che informata delle pr erogati- 
Uè di quefta, affai importa per difcolpare 
il mio ardito,attentato,quando auuertita 
conofca la caufa di tali affetti. D.irabcli'a 
Garza de Caftro,che tale fi chiama quella 
I)ama,che venne a feruirc la Regina, che 
meglio dirci per amazzarini, benché laj 
fua bellezza Tempre fù la medcma, ne pur 
in picciol iltàce ardij,ò Sig.di mirarla con 
penfieri d'amante,chefoIo tutti quefti,al- 
la mia Spofa eran diretti. Troncato che^ 
fù da Parca crudele lo ftame vitale deHa 
mia cara cófortCjmioPadre trattò di nuo- 

uo 
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uo d'accafàrmi, con V.A. ò Signora, fenzà 
participarmi qiiefta fua feconda intentio- 
nejErrorc, che hora paga for2atamente il 
voftro decoro, & io pure lo Tento nel più 
viuo dell'anima per eflere TA.V. la pcrfb- 
na, in cui cade roffefa, e che per mia caufa 
innocentemente patifca tanti difguftij E 
per quefto è forza, che rompendo il filen- 
tìo mi dichiari,perche fcufarmi non poflo. 
Terminati i funerali della mia Spofa, che 
tanto pianfi quàto amai,paflcggiauo alcu- 
na volta in Giardino per diuertire in par- 
te i miei tormcntij Vn giorno innoltran- 
domi fuor deirvfiito, viudi D. Ifabella 
^ -Garza, che aflifa fui margine d' vnchri- 
Haliino Fonte, iifquello attentamente fi 
fpecchiauajda così luminofa villa reftai , 
abbagliatole fcordato di me lleflb, veden 
domi apprelfo all' ardete mio fbco,fciolfi 
la lingua ne precifi detti. Altro in mia vi- 
ta non penfai,chcdefFonta mia Spofa, di 
non pigliare altra Donna che voij Cosi 
nel voilro amore, 
Sepellirò in vn'eterno oblìo 
Lemiepencjilmio duolo,il dolor mio. 
E non so come in mè iteffo^habbia tenuto 
nafcofo vn tal incendio; 
Ne mensò com'intorno àsi bel lumc^ 
Qiial farfalla non corfi arder le piume. 
Terminato appenna quefto difcorfo, che 
mirandomi ella nel volto • 
Tremai,gelai,mi s'arizziar le chiome; 
E nmcatali in faccia di colore , volfe par- 
lare. 



PRIMO. 

lare.mà non puotcche vedendo i miei lu- 
mi à lei dcuocij 

E s*io muto ne reftai, redo (of^cìs . 
E in qucll'iftante, amore ladro fagacc per 
la porta de gl'occhi, gli entrò nel cuorc^» 
qflallepriafùdigelo, racccfc in modo, 
che vedendomi dell'amor fuo nella reto 
prcfo, iì refe anch'ella parimente al mio; 
m'aegradì,m'oflequiò,c in fin mi diffc 
ArcK) per tè mio ben' Idolo mio. 
Ardi pur rlfpos'io,perch* ardo anch'io. 
Così da quell'iftantc faceflìmo tal' vnio- 

- ne, che reciprocando le anime, e di duc_9 
cuori fattone vn Tolo, non vi è vite coaj> 
arbore, che tanto s'annodi, ne Edera con 
muro che tanto fi ftrin^aj viucndocllaj 
lotto della mia parola.che gli diedi di fpo- 
fbjNon molto lungi viuc quefta mia ado- 
rata in Montebclio, Iblo da vna fidata fer- 
ola accoinpa^nata,c da mè fpeffo vifitataj 
Onde dalla fàce di Cupidcfpinti ad acco- 

f munare il letto; tratto da quello habbia- 
mo vn beli iflìmo fac iuUo, vn nouello fole; 
Si che legato con D. Ifabella , non poflb 

* ftringcrmicon V.A. e quella è la ferie de 
mici amori,chc gli hò racconuti.pcr mia 
difcolpa.e fuo difingannojConccflb chej? 
non fia Regina di Portogallo^ non man- 
cano Prencipi in Europa, che (limeranno 
gratia fingolarc il correre à quefta ventu- 
ra,chc forfi voigiudicatedifgratia.Eper-» 
cheD.Ifabella miftà afpettando,e con ra- 
gione incolpala la mia tardanza; La prego 

àdar-< 
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à darmi buona licenza, perche è di doiiere 
Che il corpo fempre ftia ^ V 
LàdoLietengo pur l'anima niia. parte. 

/»/.0 Cielo.e perche così crudo contro di 
vn'iufelicc? Non credo, che già mai tal 
cofa 1 donna veruna fia accaduta^ E fc ciò 
foffevero. comeè pofTibile, clie vdito fi- 
mil ingiuria, ropraiiiuefTe.. Sucgliati mio 
cuore airarmi,alla vendetta. 
Purché del mio penficr fi vcnghi alfine. 
S'apporti al traditor.lhaggi, e ruine. 

■ Meco cadrà ,chì il niio dccor offende , 
Che vna Donna gclofa.edifprezzata 
A ballanza non è mai vendicata, fam, 

'SCENA V. 



^^"^ ^tìfcliiiGiardino. 




j)ia V 7 On fiete fianca Signora , 
V.ifa. l\ Si Diamantin^i, e ilo di mala_» 
voglia,perchc il Principe nòntrouoj Ve- 
gli ritirarmi pian piano vcrfo Montebel- 



1 



lo.auantichecada ilS^lc. 
Dia. Vaccia quello li piaccch'iolafeguiro: 
U>. I/a.. Com'è poflìbile,che non fi fia veduta ^ 

il mio D.Pietro. ^ - r n 

Dia. U haurà tenuto occupato 'il Re luo Pa- 
drci Dia bando Signora alla malinconia, 
che tanto l'afl-ìigc,chc D.Pictro è Principe 



fedele. 



p.Ifa, 



P R r M o.^ 

jy.lfa. Non dubito di qucfto, so che è Prin- 
cipe fcdele^mà è huomojtemo che fi fcor- 
di. 

I>/V. S.A..viuefolo in voi,ò Signora, fblo il 
voltro amore lo tiene vigilante. 

Eh Diamantina,confìJeraiI ftato in^ 
cui mi ritrouo, e vedrai ch*io noa temo 
" :fcnza ragioncj II Principe D. Pietro, ben- 
ché l'abbi efpfìrimentato vero amanto, 
bora è ricercato per Spofo da vna bdiiflli- 
ma Vertercda D, Bianca Infanta di Na- 
uarraj Quello è quello cheaccrefle il mio 
timore,chc contràfta alla mia fortunajfuo 
Padre vuol che fi fpofi con quelta,benche 
meco fia accaHitOj Può effere, ò Diaman- 
tina, chela fede datami, òfclafcordi, ò 
perfórzil^ laffìjHor vedi fe poflb Ilaf di 

^^buonavoglia, e difcacciar la malinconia; 

. voglio qui vfl poco ripofiarmi, aldolcC-5) 
mormorio di qucfta Fonte.For fi qui giun- 
ger potrebbe il mio caro Spofo, ' 

X>i^. Ripofi pur Signora confuo comodo, 

I>Jfa. Ogni ed fa mi dà tfaiiagl io . 

Dia^ Intanto che la Signora ripofa, voglio 
vedere che cola mi fcriue quel fcimonito 
di PicàrigIio,'^/;^i catta fuori vnaletUfia^e 
finge ù leggere pianole poi dice. ParC'Cl?c fi 

fia addormentata, voglio fafi-iarla' rfpolarò 
intanto io anderò per il Giardino à vedc^ 
^ .fce fe la Fortuna mi portalfe d'auanti qnal- 
che bèllo Garofalo bianco, e rofio, lo pi- 
gliarci volomicri. e j^arte. 

•B ' SCE- 
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S C E N A V I. 

'^rincipé,PicariglÌ0t e DJ/avella, 

¥rin. Q la fingratiato il Ciclo, fiamo arr ì- 
. ijLuati à Montcbéiro,^ii fia.no entra- 
ti nel Giarai'nóim c>ii il.mio bene fpcfl'C-? 
volte fuòlc por tarfi per dì aerti rfi. 

. .In cui il mio bel'fbl hli'orizontc. 

Chi Fu mai piùfe'inato di mè^ Chi lì 

può meco paragonariGL 

Gemete pur amanti, airamór mio. 

Non pòflb capire in me ftèflQ,muoro d*al- 

'legrc^za. _ ; 

: i, Sol'al penfare che mi, trouoìti ^qcOì. 

Doue poflb . vedere, 

Xamiafiimnn'.i'amo-oTa,iljTÌ;o gran foco 
jPiV, Apcof*io crcpo dj giubilò. 
Xiquefaccio il mio cuor tutto in guaz- 

Z'Ctt'O. 

Qaanio io conui^-ro che hor.hora 
Sono per vedere lamialtella Diana 
E ilmczzo giorno conia T.ramontana , 
' Sofpiro npttc è dì,lera,e mattina. 
Solo per te mia bella Piamantina. 

■prì». Taci Picariglio? 
Vie. Che hauete veduto Signore. 
Vrm. Non vedi riD.Habella.l'atiimamia, 
^PiV.P-ar che dormi,citto Sig, che non lafuc- 
gliate. 

pri». Oh Cieli. ' 

" -Infognatemi voi,che dcggio fare. 

Vtc, 



P R I M O. Z7 
Vie. Che?Volece bora fuegliarla. 
Vrin. Vorreifucgliarla.ma non vorrei diftur 



\ Vie. Certo»£aria increanza, e vergogna, il le 
uargli la quiete. 

^ Pri;^. Par che parli. 



JD.iJa.ifi fogno. CKwwWqm^ lavica.; Fermati, 

Dionifio,Diamantina? 
Pri;z. Parche fia fiicgliata, digli Picariglio, 

'Chc qui Tattcndo. 
Vic.va'à^^ederei. Dorme ancora,però mi pare 

vn fpropofito il leuarli il fonno. 
.J>.IJa\fognnn4oi 'W^CQ\àovio i tuoi rigori; 
\ perche mi togli la vitajPrincipc, mio Spo- 
fo,mio.... 

Vrin. Meco fognando ftà , caro il mio bene. 
DJfaJognando. D.Pictro, Sig, amato pc^np 
fi-muom. 

Vrin. Corri ad aiutarla PicarigIio,chc fi lena 
\n ^\t:\\.Viefi^rigUo VMHta. Che hauctC^ 
D.Ifabcila,chi viturba il ripofo? 

I>ri/"i. Sognauo, chc nfi Icuauano la vita.- 

PrWiChti erano quefti? 

Ji.lfa. Pareami foffc vn Leone Coronato, 
^ che ftrapatomi' dalle braccia il figlio, la 
confegnaflfe à due Dragoni, chc^ via fcco 
loconduiTcro. 

Vrin. E quefto D jrabclla fognarti? 

Héi/^, Sì mio S^,. & anco il timore in racj 




Vie. Parlerà fognando . 
Vrin. Che fognard'il mio bene? 
PiV. Sera conVoi ib Sogno. 



noa 
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noncefla. 

l*r/».Turono fogni, i voftri tiniori, e perdio 
furono vanii Lafciate, ò mia bella il timo- 
re.e fiate più valorofa, ricordateui che lie- 
te Dama d'alti natali, e da me amata, o 
quello baltàr vi dourebbe per difcacciar 
da voi ogni tormento. 

B.^^. Siete mio? 

Pr in. Voftro io fono. 

DJ/a. E la mia tede Tempre farà voflra. 

Vie. Mi doue diauolo è Diamatina,llà à ve- 
dere che ha fatto qualche fcapata, non la 
voglio cosi, canchero, vado à cercar- 

la* pane. 

ly. I/a, MÌO Sig. mai come hoggi hò temuto 
mutationì dcl mio artiore , non perche no 
' ' mi fidi di voi,rc non per effqre sfortunata. 
Api^enafalijdaMontebelio quella matti- 
na a paflTcggiare per quefto Giardino al fo- 
• 'lito,che viddi vna Tortórelia fri la dea- 
fità de rami dVn grand' Arbore, piangcne 
per il fuo perduto Spofbj io compafliona- 
dola ncl vederla,^: vdirlajtemei, econra- 
' gione temo,che la mia forte mi sforzi ad 
immitarla. 

'rin. Vi dò la paroIa,ò mia cara, che cflrendo 
io voftro j nel mio cuore non fi tròuarà 
mai altro fcmbiantc , ò altra effigie^ 
fcolpita,che quella di D. Ifabella, ne mai 
uedrete uoltatoucrfo d'altra il mio *fFef 
to,ne con cortiggiane carezze, ne con pa- 
role amorofe,ne pure con unapicciola of- 
fcrta,che polfa moftrarli un minimo atto- 



PRIMO. ip^ 
ilio di bencuolciiza: Perche tanta è la for- 
za che tiene la voftra bellezza nel mio 
petto, da che vi fu Tcolpita da vn Dardo 
amorofo, chcil voftro nome ha pcrob* 
bietto l'alma. 

s e E N A VII. 
e delti., 

Dia. Y) Adrc? 
Pr/;/ ;l Amato pegno ; 
JPic. SignorcSignorc? . , * 

-Prì». Checièdi uuouo Picariglio? 
DU: Signora,Sigaora? " 
DJ/a. O Cicli che laràiiucttQjDiilo I^Umàn 
tina? 

Dia. Dillo tiì Picariglio,ch- io non po/ib. . 
Trm. Parlate prcfto ? 

PiV. Per la colHcra di Montebcllo, nel carni-? 
no di Valuerde,habbiamo vedutixrè CoC - 
chi,c paiono del Rè . 
U.i/ii. Ah Fortuna ingrata;. 
JPriìJ. Guarda bene Picariglio di chi fono. , 
P/V. Già vedo S.M^ che fmonu con Tlnfan- 
ta,c feco vi è D.AIaaro, e D. Egidio. . 
^ Prin . Ambi fon traditori; 
Dia. Qui vengono Signora. 
DJ/a Mi ritiro per quefto Giardino . . 
Vrin. Tratconcteui, ò mia bella, che cfTendo 
io con voi,non hauete di che temere^ 

B i SCE^ 
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'kh lnfanta,D.A!!tar0, D. Egidio, G:iardte,. 

e lijudetti. . 

jCè, /^Vefta'è-.Vahierde,veaic€ Sigaora_5 

VZ D. Pietro? 
Pr/fe. Signore che cofa è .qucdo? 
J>»/. Hora comiiicÌAno le mie vendette. 
J>.lj(t. Hora cominciano le mie fuenture 
Rè. H;)ra cominciano li mici cailighi. 
Fnn Hora cominciano li mici tormenti. 
P.^/: Hora sì.che il Rè fi adira. . 
D.Ej/. Hora:iì,che gli lena il Regno . 

Hpra cacciano in Galera Picariglio. 
pif . HòràfcoaanQ Diamantina per Torci- 

maiia*. 
Di;».'Menti, e tàèr. 

pjf. Taccio, ?,incnto. 

2tè, Nòli so come contenermi . In fine Pnn-^ 
tìpcD.Pictro, date occafione, che voitro- 
Padre fortifca di Corte per venire à cer- 
carui fuori di Città. 

B.lfi, Oh Cieloi. mo'to temo i Tuoi rigorij 
Con tatto ciò- voglio acotómi; Inchind- 
riiierente la M;V.. 

Kìy la guarda fijfp. Il Cielo non • ha mai for; 
mato maggior bellezza di qiiefta Nel mi4- 
rarlam'intenerifco. Come vi chiamate? 

"Dìlf^. . D.lfabella Garza, de Caitro. 

Ri. Alzateùi . 

D.if^. Ghi proitrato fi" vede auanti la M . 
^ ^ c - V.moI- 



V. molto gode di ftarcàfuoi piedi.. 
Rè. Lcuatcui., 

DJfa.lì tutto Io rtimo mia fortuna^ ^ 
R^. Che humiltà.che honcftà'Di chi e que- 

fto Cauagliero?. 
Trin. H Vii mio ftretto parcntc. 
21^. Dunquefàràaacormio parente; Egar- 

bato.Come vi" chiamate ? 
Dioni : DìómCto, fcmprc pronto per fcruirc: 

laM.V.. 
R>. Sera per voft re Auolo . . 
D.l/a. Tiene \n Auolp,molto honorato 
Ri. Et vna madre morto gentile, e btUa . ^ 
I»f. Cieli ch&odo! il Rè.m'hà condotta fina. 

quefto termincjPerderci l'intelletto. 
D.Egi. LaM.V.auerti,chequeftaè vni gran- 
de inconucniente per il tuo Regno.. 
D.Al. E con quefto impedimento di P. Ifa- 
bella,l'lnfantanoii farà Regina di Porto- 

Htf. Già quefto rhn confidèrato ; Ma iione 
tempo opportuno per vrcire. di tanto iin«- 

pegno.. 

Di^»i. Concedami V. M. ch'io li baci la-s» 
mano. 

Rè. Chegratiofo ragazzo. 

l»f. Sempre più m'accerto delle mie fuenturc 

Kè. Addio D.lfabella., 

D,i/*4. Guardi propitìo il Ciclo V. R.M.Sig- 
é patrone del mio arbitrio.. 

Rè. AhD.lfabcila.quanto fento nell' anima il 
non potere in quefto loco,, benché poflo, 
moftrarc quanto vi compatifca, c ftimi. 

B 4 Ve- 
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Veiiitelnfanta. e parte 
Jnf. Refto di marmo, e parte 
Pri». Che fuejitura. 
DJ/a. Che tormento. 
jprin, Ifabella fon morto, parte 
D.ljai Io vado fenz'alma. pahé 
P/V!Iofenzafigadctto. p^^(^ 
jJi/».JEt'iofcnza polmone, pkrti 
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4 . 



^ r 




33 




ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA. 

4 

Sala Regia. 

Infanta,!). Aluarot e D.Egidio, 

m 

Inf. ^"'^ Idfon rifoluta , più non mi 

■ . configliate. 
^'^o^ t . Infanta Signora guardate 

di non auucnturarc la vp- 

ftra opinione. 
Inf. Non c'è più rimedio,vogIio partire, 
I>.^/«. DqIx Signor a laprcgoa non delibe- 
rare cosìprcllo la Tua partenza j Ci pcnfi 
bene, che qo.me dific quel Poeta . 
Cofa efcguita con fouerchia fretta, 
Hauerfuolrado,fortunatofinc, 
Signora vorrei ben difcorrer prima, 
QiieKche per voi più conucneuol fia, 
i'andarc^ò il rimaner jC9lui che fuolc* 

• B 5 Coi 
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Col precipizio caminar alianti. 
Se poi fi volge, fi'ritroua fpcflb 

• Peiiitcnza.e aolor.doppo le fpalle . 

»st/..Da.vna parte il tutto; ho ■ duértito, ma ; 
dall'altra hò confiderato ancora ildifprez 
. zà fatto al mio decoro^ . Piìì non v* innol- 

/ traie à perruadcrmi confidérate, che fo- 
no ofFcla,edifprezzata;0 morire, ò ven- 
dicar mi voglioj à molte fono fucceKlì dis- 
prezzi di volontà, ma non della. qualità 
delmiOjC benché D.Ilàbellà fiacortcfe, c 
garbata.non è però giufto che fl 'oppon- 
ga ad-vn'Infanta di Naaarra, , che in com- • 
potenza di quefte due, benché Uà grande 
Jafua bellezza, non e perà da paragonar-- 
fi con la mia jgrandezza. 

D.^/«. Certo.cneinquciloV.A". tiene gran; 
ragioncjMà ceco il Rè Signora. . 

J» '. Lafciatemi fola. 

D.Alu: Venite Egidio, Signora noi ce n'an- 
diamo,col pregare il Cielo, . che dia fine à •. 
fuoi martiri; e b^rtono. 

Jnf. Il torto manitefto, non adhictte. confo- 
iatione. 

SCENA II. 

Re^^ Infanta. 

Jl^.T^ Racteneteui in anticamera, hora«p 
X che l'Infanta è fola: voglio tentar 
di placarla. 

2nfi Già chela fortuna miprcfcnta r ceca* 

-, - lìonc 
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7 fioae,vogliopalefarciimio intento. Sig? 
R^, Infanta? 

Inf. Hoggi po/To bene chiamarmi auucntu- 
*t rata,n)entr€ rieeuo i'honoredf vna deijc 
fuevifite. 

^,^e. CortefiflmiaBianGa^belliflima Infanta, 
«tanto la riu9rirco,eitinio, qhequal fi vo- 
glia occa^oncperdifficile che fofre,non.* 
potrebbe impedirmi ilferuirlaiequclVaf- 
fetto figlio del vollro rifpctto,nVobljga-5 
parimente. ad aflillergli con vn muto af- 
fetto» quale mi fià fcoJpito talmente nel 
cuorcchc dubito fc fiate nata in Nauàrra > 
ò pure in Portogallo. 
Inf. Con tanto fauorc trattate la mia fedC-J> 
che cieca v'adora;che confufa Talnu mia , 
non intende il modo col quale m'hoiiora- 
le, però fcorgo beniHimo, in .vedcre>quc- 
fiidueeftremiiLVnochc V.M, tratti me- 
co con affetti, & efprc (fion i come di Spo- 
' fojraltro.chc il Principe D.rictro vficon 
me tanti rigori,e modi impropri], eche^ 
voi,ònTÌoRè, come di lui Padre, e mio 
amico, mimoftratein voifteflb ilfuoa- 
morc. 

ilèiIa.che.IlauAdiuertitarA.S. quando qui 
giutlfi? * 

Inf^ 5oio pciifauo,mio gran Sig.^Ua preflezza 

del mio partire. > 
' jRè. CoQ tanta fretta volete partir^ ì > 

ìn fXo voglio dirc. Oda V. M. Per concerto 
dimio Fratello, cdc'voftri muti penficri, 

(parliibioiaftiroa, e lact^ifltio.gl'dtfetti) 

B 6 dal 
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dal tìnare dì Nauarra,pa(lai à quello di Por 
togallo.^ìunfi il giorno dcllaLuna, cho 
per mè tu vn Marte, perche nel domina- 
tore, c non nel giorno,ii contengono gr 
azzardi; Fù tanto profpero qucfto viaggio 
che parc^chc tanti venturofi fegni,fofléro 
preiraggi delle fuenture, chchora prouo; 
Sòrti la M. V. à riceuermi, & honorarmi, 
amore figlio delli aflFetti di PadrejQuando 
al Principc,oh Gieio, fpcrauo di dare Ix^ 
mano di Spofa,& il polfefla del mio arbi- 
trio; feppi cfferc in Lisbona» fcnza penfare, . 
ne chicderccon chi doucffc accafarfixjue 
Ha trafcuragine cominciò à trauagliarmi 
l'anima, € riempitola di timore, tanto^o- 
pcrò,che per poco iftantc mi cauò dagl'oc- 
chi le lacrime . Già quattro giorni ifouo 
chcgiunfi in Lisbona^ncperanco è venu--^ 
to à vi/itarmìjScquefto fìaagrauioal mio 
dccoro,lo dica C(hi sdamare; Infine V.M. 
a portò a Ròccafiòrita à ricercarlo , quel- 
lo gli dicefle non lo sò; Pcnfo bene ohc_9 
il tutto foflfe à mìo fauore ; AJIa fine mi 
vidde,& d'altro non mi pregò, che:d'vii-5) 
iilante d'audien2a,e mi difle cofcjche non 
è conucnlente che la mia lingua le ridita, 
baftamifolo,efrendo quella che lono, che 
le fappia,e che le taccia; Paflamo auaati,^ 
cmi perdoni S.M.lè la colera m'accieca.^, • 
c/Tendomi venuto il cuore sùlc labrapcr 
querelar/ìjPafTatc molte ingiuri e,chc lolo 
nella mia mente capifconOjfui condottai 

da \LM«i yalucrde di Montcbeilo^ r^d ef- 
^-^1 fere 
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fere maggiormente difprezzata di quello 
cro llata per Tadictroj e perche fi fentO 
pia ròfFefa, in prefenza dcirofFenfore, che 
in abfenzaj quello Io dico, folo per infor- 
marla del fucccffo,acciò fappia, che io so, 
che V.M.losà,jche,fenon folFc cosìfenxi 
dubbio non haucrebbe paflata la colera, 
con l'accarezzare itNipote, e tanto coni- 
paflionare D.irabella,in tempo, che mi fi 
cra^rcfentata Toccafione di vendicarmi, 
Sig. direte al Principe , non come Rè, ma 
come Padre>ch'io lo dircolpo,e che hi im 
pegnatoil Tuo affetto, in chi bene lo meri- 
ta; Benché il bello non fi deue parago- 
nare al grande^ e che non tutti come io, fi 
placheranno; Quella ietterà è diretta à 
mio Fratello, con ordine che mandi à pi- 
gi iarmi/cnza che gli facci noto Jc cagio- 
ni del mio ritorno ; Sig. col mio partire^ 
darò^finc al mio pcnar^^ principio à i gu- 
ftd di D.Iiabella, cinezzoalli (poofali del 
Principe, quale-benchc Ha Spolb infecrc* 
^to\tonTC mi difle,par cHeaccrefcailgufto 
dpubiicario.Piilnon mi trattenghi V.M^ 
e non mi parli più d*altro,che di partenza 
perche il trattenermi raria vn loctoporrai 
di nuouo à i difprczzi, quali auendoli fin* 
ad hora tollerati; non so (è per Taucnirc 
la prudenza mi trattenefle,ànon precipi- 
tarmi; Sò non cflcr buona creanza il lafci- 
ar S.M.giàmifon dichiarata à baftanza; 
vadoper dar gl'ordini opportuni perlaj 
mia pactcnza^ chekà d^ciTere iQtjuefto 

pun- 
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punto. 

Iiifdnca mia Signora vditO 

:Inf. E inopporcìino il difcorfo . perche già 
fon riColuca. ne centi V.M., tratcuiermi, 
poiché più tollo vccidcrò mè llefTa.c via, 

iJR^. D.Aluaro.Egidio, ò là? > 

S C E N A l I I. 

.K.e,I>.Aluaro,D. EpdiOyC Guardie^-, 
c dimoiti l^rincipe. 

'D.Alu. P Onoà ì comandi della M.V. 
Rè. \3 Andate à trattenere l'Infanta. 
D.Alu. Seruo prontamente la M.S.VenitO» 

meco Soldati, e partono. 
'V.Egi. Viene il Principe ò Sire. 
JR^, Non so hora, come potrà liberarfidall* 
: ira miaj così m'impegna vn figlio? Voglio 
partire fenza parlarli, perche s'io li parlo, 
temo di non potermi contenere nè i li- 
miti di padre. partire, 
frin. Signore V.M. meco addirata ? Voltate 
le fpalle ad vna voftra fattura, à voftro fi- 
glio? 

Jìè. Lafciatemi,non mi parlate, fon naufcato 
davoftriecceflìj Principe.più non mi ve- 
drete. D. Egidio , condurrete prigione il 
Principe alle due della notte in Roccafio- 
rita,iui pagherà la fua difubidienzai che 
cauia cotanti mali . Che Principe pruden- 
te. 

Tri». Io prigione^Signorc^e perche? 
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Re. Bart:a,hora vedrete fc era megfio Tobbc? 
dirmi, ò rirritarmi. eparte. 

?rin. In fine, Egidio, vado prigioniero ? 

D.Egi. Còsi comanda S.M.& a mè come fer-» 
uo tocca Tobbcd ire. . 

fri». Dunque voi lete quello, che mi deus- 
te condiir prigione. . 

D.Egi. 11 Rè conofcendo la mia lealtà, v*hà 
fidato nelle mìe mani, è forza efequirlo. 

Frm. Se hora . fi fa notte Egidio, domani fa- 
rà vn'altro giorno.. 

D:Egì. In qual fi voglia hora,chi Icrue à gra-^ 
di, ò ifogna obbedirli. • 

Frin: Mólte cofe crea, & fomenta il Sole-9, 

' che dipoi le diftruggc.. 

D.Egi. Io sòclicferuo con vera fede, Sig. ne 
viao,nè morto deuo abbandonarui . 

-^Frin. Gran dif^uilo v'hi dato il Rè, quan- 
do v*hà ordinato la mia prigionia. 

D.Egi. Soaferua deirYno,c deiraltro, folo il 
miointentoi e drferuirli di giorno, e di 
nottc;comc Ical feruitorc, 

-^rw. Obbediamo à S.M. andate à far porre 
in ordine il Cocchio, è poi qui ritornate 
in quel hora appunto che il Re v'ha CO7 
mandato. Egidiopfirte.\ 

S C E N A I V. . 

Frincipe, e Ficariglìo. 

Pr/;?./^ He hai Picariglio, che ti pare dr 
\^ quella mia barbara forte. 

Vie. 
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Di qucftc ne dà la ' Fortuna ogni giorno 

che in terra apparifce. 
Pr/;/.ChedoloroC! mecamorfofij fon mor* 
• to.fon pcrfo. 

Vie. Spio Belcrma vifle, col cuor defFonto, 

Vrin. Parti Picariglio, e dirai adTfabella^. 
Vicarigliofinge partire. E COSÌ te ne vai? 

.P;V. E perche nò? 

Vri7i. E che gli dirai à D.Ifabella ? 

Vie. Che so io, ve lo dirò poij Io voglio Sig. 

poncrnii in licuro, perche dubito che il 
- Rè mi faccia prendere. 

Pr/;2,Equefl:otemi? E perche vttoi che ti 
, faccia pigliare. 

Vie. Perche fon flato voftro torcìmanojcco 

. - quello fi verficarà il detto di Diamantina 
circa l'andare in Galera. 

'Vri7z. Vi da D.irabclla mia, e digli, che per- 
do li fent imenei fc non la vedo. 

•P/V. E per giunta, che il Rè vi manda pri- 
gione. 

'Prifi.SìAipu che rinhumanirà di mio Pa- 
dre mi condurre prigione inRoccafio- 
rita; Ma nò,che troppo raffligerefti,digli. 
che fono in ftaco,che non poflb fpicgare i 
mici fcntimcnti; e pofcia fogiungcli tu 
quclIo,chc non poflb dir'io,pcrche hox^ 
in mentc'non mi capifcc • 

Vie. Signore non vi afflligetc tanto, che pia- 
gete?<^ - 

Vrin. Ahi Picarìgh'o,non poflb di meno, 
yi€. Douc è il voflro coraggio? Animo Siè. 
D. Pict rocche J a FoKuna/pcflc voice /i m u - 

cai 



SECONDO. 41 

ta; S'oggi IVno vi imprigiona, dimani, l* 
altro vi libera; Sig. coraggio ci vuole, va- 
do doiie imponefte. e parte. 
Vr't' .Dice bene Picariglio.mà però per non 
perder/ì infimile antratti .gran prudenza, 
gran pàtien^a ci vuole, evia. 

SCENA V. 

Campagna dditiofadi Montcbcllo. 

D. Ifabtlla^e Diamantina. 

\ 

Dia. np Erminafìc Signora di leggere ;la^ 

1 lettera? 
J).7//f. lonò. 
jyia. Perebbe? 

V.lfa. Perche hò con/Tderato, che in e/Ta nò 
capirà tutto il mio fcntiipenco . 

Dia. Leggelle ii cont en uto? 

D.i/i». Sì,& è tale, che fubito, che la viddi, 
difli quclta èfcrittaper me. _ 

J>ta. La fapcte già. 

D.//ii^,Lasò; ' " 

pia. Tutta? 

i);;/'/». Digiàftandonel mio quarto, qtiafì 

tutta la trafcorli. 
Dia. Ditemi almeno come comincia, 
D.IJa. Checuriofitàj alcoka,leg^e U le(^tera. 

mia vita,benche io fia appaflionato;Non 

vorrei io perderla, per non perdere la .ra ^ 

gione,reftando fenza di lei. 
Via. Buono per mia fè Signora* Ecco Picari- 

gliO. SCE- 
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S C E N A VI. 

Vicariano, e fudette . 

9 

Jic.V^ Afcondeteui Signora le è pofiìbi- 
r\ lc,perche non è cofa facile il rcpa- 

rar/ì da taAtì ihfòrtuni; ; nafcondctcùl 

per vita voftra. 
D.Ifa. E perche ò Picar iglio? 
Pie. Perche qui viene l'Infanta. 
D.lJ^. L'Infanta qui? 

Tic. Sicuro, pretendendo di ritrouare vna_j» 
Garza,ò come dice l'Itali ano. vn'Airone» 
in qucfta riuicra, per non perder làgloria, 
perche quella mattina, falitaàpccia col . 
Falcone hà ferito vna Garza,mà fc ne vo- 
lò via^ Qui certo hà da venire.. 

n.iy^. Feri, vna Garza ? '^r 

Pie. Vna Garza, Signorasi, ma fu il Tuo Fai-: 
conc,e non lei che la feri. I 

D.lja. Se quella è reftata ferita.io rcfto mor- 

Pie. Sì,sì,ftate pur qui.e non concludete. ; 

DJja. Che dcuo fare.ò Cieli.voglia uarcout 
-dermi, non voglio che mi vc43; Mà nc^ 
voglio afpèttarla.chc fari, vedrò fc pofib 
eoa cortigiani complimcuii. placarla, t 

^if.Dite bene,che Diauolo farà. 

T>jfa. Dimmi PicarigliD, che fiì il mio Prin- 
cipe? , . 

Pie. licne.^i hora da fiia parte vengo a rmc- 

• riria, e di più mi hà dctto.chc. verrà quella 
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^notce à vificarla. 
"vjfa. Ceno} 
jptc. Certi (Timo.. 
D.l/a. E dell'Infanta che dici? 
Vie . Già di(n che veniiia in quello iocp. C_s> 

■ -poco può cardar-; la Tua venata. Ma ecco: 

. la Signora che. viene? 
VJja. Ininal'hora viene àdirtuibarmi .. 

s e E N A- VII. 

li /{ideiti,. 

jnf: TI O' hauuto gran difgufto di pcr- 
i il derla. • ^ 

D. Alit: Alzò ^anto il volo, ch«fù impofTibi- 

Ic.rhe il Vaicene l^irriualTe. 
jnf. lo viddi che la coipi,ccrto credo Ci fia_^ 

trasformata nell'ilkls'aria, per volar pm 

leggiera.- 

U:iy^'. 11. Cielo conceda àV.M: quella. For- 
tunache pcr mè.defìdero.. 

Inf da se. 'iioii im ftarebbe bene .D lfabclla 
ieuatcuidal fuolo,uoi in quello loco? 

D.I/a. Sequelù fortuna di patlàrli ho gua- 
dagnato nel ftar quiui.e lo dico lenza adii 
latione alcuna, che fon fiata fortunata in 
qucilo illante.che la vedo , . 

Jnf -Come, ftate?» 

DJ/ji.Bcne perfcruirlà come miaSignora,c 
patrona; 

.t;/. l'are che ijate. molto afflitta, da si Al 
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certo hà faputo che il Principe, è prigione ' 
d'ordine del Rè. D. Ifabella, par che fiate 
. malcnconica. 
DJJa. Io Signora ? 

Jnf. Non vi afflligctcche vi prometto, cho 
limarci mia gran fortuna il poterai con- 
foiarcj ma dateui pace, già il Principe è 
mio, 

X>.lJ^t. Cieli che afcoIto?Che dite miaSigno* 
ra. 

Che à Roccafiorita,come fapetc, fu con- 
dotto prigione, c da quella falirà con mè^ 
ad vn fortunato Imeneo , vncndo quelle 
due anime che voidiuideftc. 

jyjja. in difpéirte. Quello non può e/TcrCjfo*^ 
no tutte parole difprezzcuoli figlie di 
qu ella gclofia che la tormenta j Ne mai il 
Règli vniràinfiemeconnodo di matri- 
monio, quàdo con vna fune non gli facc{i 
le legare. . 

Inf. State così pcnCofa,© D.Tfabclla? Sorpen- 
dentc, fofpendete Uii poco il voio,col qua^ 
ic,con tanta alterigia vi ficte inalzata.Ri- 
ducctcui alvoftro centro, c fcruauidi 
Corettione,d'auiro,cdi erch^io,vna Bià- 
ca Garza,figlia dciriftcfla bellézza, ch*ogr 
gi tutta fuperba volaua,e quafi giunta, fi 
può dire al Cielo, vn*altiero Falcone non 
potendo più foportare, che quella tant'oU 
tre paffaflc con temerario volo ì fua com- 
pctenzai La sbraaò, e la milcra morta ca - 
deal fuoloj D. Kabella, quefto è vn fcm- 

Ì?Ucc auertmicntOLdctco così di pa flàggia. 

Già 
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Già m'hauete inrcfa. 
D.i/i^, Horanonpoflbpiu tacere. 
I>.^/i*, .Molto s'è dichiarata Tlnfanta 
JD.£^. Temo che non fucccda qualche dii^ 

gratia. 

D.y/i».Infanta,con il rifpetto dcuuto à tanta 
louranità,YogIio dirc,chc non abballi tan- 
to la mia nobiltà , già à tutto il Mondo 
nota. SonD.IfabdJa.Garza deCaiiro, e 
fono (fé voi fcte Infanta di Nauarra)Re- 
gina>di Portogallo, Spofa del Priacipe,D . 
Pietro prima di voij Guardate fc il mio 
accafamento farà preferito al voftro; noa 
penfate Signora cncqueftofìa vn profa- 
nare il rifpetto che gli deuo parlando irLi> 
quefta forma. Se non rifponderli, che po- 
trò d ifimpcgnare il mio Spofo,porcia,cne, 
Sq il Principe Uà nel mio pctto,con lui p^^: 
late,e non con mè; èfuppoflo, ch'io /ìaj 
•quello, deuo fe mi parlate come D.Ifabel- 
la,rifpondcrui come D.Pietro, 

J»f. D.Ifabella, come fi predo vi fiete fcor- 
data, che quella che cade dal Cielo eraj 
vna Garza? 

D.i/ii. E Bianca,e bella come dicefli. 

Buono, voi rifpondete con ecquiuoci 

difcòrdanti. 

1 ... 

-•D./lW. Hò fatto mal Signora. 
D.Alu. Così fi perde il rirpetto à tanta fou- 
ranità? 

VJja. Se diffe, e ne chiamo in tcftimonio il 

CieIo,che era bianca. 
^ Jnf. Benc,hauctc ragione, ritirateui. 
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T>.I/^. Che farà inai ò fortuna? 

D.Egi. Viene il Rè, Sig. Infanta. 

i>?/. Voglio reprimere alquanto la colera^. . 

D J/ /Io parto tutta timorej Andiamo Dia»? 
mantina, ch'io fpero di ritrouarc in Dio- 
nifio mio figlio qualche confolationc, pe- 
rò fehzarimcdio. e partono. 

SCENA Vili. 

Re con Guardie, e quelli '-iJoprcL^ 
e PicarigUo in difparU. 

T on pcnfauo d'hauere fortuna di ri- 
INl troiiarla. 
P/V, Corro ad aujfare D, Pietro di tutto il 
fucceffo, parte. l 

Re. D. Bianca, infanta, come la paflate oggi 

^ nel trattenimento della Caccia ? 

Inf. Nella falda del vicino Bofco fcoprij vna 
Garza, non fi tolto gli lafciai il Falcone>.9 
chela feri,mà rimontato il volo, fc ne an- 
dò,ò Signorcjcosi con le Garze no voglio 
più impegnarmi doppo che vna Garza m"* 
ha Iellata Inanima. 

'Rè'. Noti intendo^ 

Mf. Eh mio birchen lo potete intendercche 
l'enigma non c difficilc,ne ofcuro Tingan- 
noj D.irabella,hor\hora nVhàdetto» aflb- 
lutamentcche il Principe D. Pietro è gii 
Tuo Spofo: benché elfo prima mè lo diccf- 
fe,non io credei, penf;indo che foffe in dub 
biOjmà doppo che Ifabclla , fenzariC- 
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^petto.baldanzofamcncemè lo di/Te, ciU- 
to fòrza il credevo . 

Re. La modelHa di D-Ifabella dunque è arri- 
uata à fcgno di perdere la veneratione_5> 
che Vi tengo? Giuro al Cielo Aluaro, che 
il Principe lloito.c cicco, hi da farmi.con 

" la fua hlórte commettere vn misfatto ta- 
le,chc feruirà per Tempre d'efcmpio à Por- 

• togallo;rimcdiaròioà quefto oltraggio. 
Jnf. Signore il migliore rimedio, e il noii-i> 
cercarlo^ Che da quefto inftantc promct - 
tedi fcordarmcrovche folo l'oblìo puòef- 
fere mezzòj perche fi termini l'ira vollra, 

e la mia. 

"Rtf. Che vi pare Aluaro? 

Ii.-4/».Signorere già tutto il Regno afpet- 

' tà con aliègVeTza querto accafamento, fa- 

" ' rà- ò Mi€ftà riuerita» grande inconuenié- 
tc.chcnon fì efcguifca^eper far che que- 
llo (i-icceda.farcbbe ottimo rinicdio,man* 
dar fuori del Re^no D.Ifabclla . 
Come ciò può farli/e ila maritata,comc 
dice, con D. Pietro. 

"D.Alu. Sire, quando àquc lo impedimento 
non fi pòffa rimediare, che è il maggiore, 
nonfaprei.... 

Re. Datemi configlio fopra di quello. 

jy.Ala.Mì farebbe, che la fola vita di D.lfa- 
bella... ' 

Xè. Che dite? 

D.-<4/«. Intendo... 

Rè. Dichiarateui meglio . Perche temete f 
D. Alff, Tengo per certo che pericolarà. 
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R^. Perche? , 
D.Aln. Perche Signore in qucfta loia conli- 

rte.che il Principe poffa accafarfi con l'In- 

' fanta. rf- r , l , 

jaf, Q quello nò.chc le mie offele, benché le 

fcntoncl più vino del cuore, non tanto 

hanno da innojtrarfi meco , 

ti à quefto misfatto^ ViuaD. Ifabella n)il- 

le fccoli.che bench'io hoggi per effa patif- 

ca, non tiene però colpa nelle mie sfortii-r 

ne,pcrchc le merito. 
Uè. Andiamo à confultar vn poco nieglio 
. quello, che li.hà da terminar . in quefto 

fatto. 

Alla Città? 
Rè. Nò, che ellendo ftanco, & alquanto in- 

• dirpolto, non poffo innoltrarmi inquclto 
viaggio .andiamo al Palazzo di ,Valucr- 

- de. 

J»/. E vicino? 
D..4/«. Sì mia Signora. 
Rè Deh dirponete voi, o Cielo pietolo, di 
quello,che deuo fare, che fc quelh traua- 

• gli in tal guifa fe^uitano, dubito.di noii-s 
. terminare conein la vita. 

j» , Andiamo© Signore. 
3<è. Andiamo. 

^>j/. Che prudenza? ^ 

Jie. Che fpirito? Concedami ladeftra, ch.'tJ> 

bramo leruirla di Tuo fcudicro. 
Inf. Gradifco tanto.fauore. ifartono, 

' SCE- 
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SCENA IX. 
'D.I/ahlU, e l'rmcipe, 

'D.J/i». r\Ico chenonm'aiTicuro . 

Jprin. \J Epoflfibile.chenonconofciate, 
che è impoffibi le ch'io v'inganni. Ceflano 

■ i voftritimori,ò mia bella, e fc pure vcci- 
dcr mi volete, vccidetemi con gl'amori, 

'inoncòidifgurti. Voi adirata, voi così 
afflitta? E come può eflere mai,^ chelejP 
nubbi delle di fgratic, poffanooftufcare là 
generofità dell'animo voftro, chealtrC-5> 
volte fù così heroico, frale vicende più 
crudeli della fortuna? .Parlate D.Ifabella, 
fcopritemi le vollre petie; 
Perche,© cara,non mi rifpondente? Alme- 
no s'io hò dà morire, che la voftra bellaj 
bocca,mi efprima la caufa, perche m' vcci- 
da. None giudo ch'io fenta ìlcolpo. 
Quando non sò della mia morte il fine. 

D.i/'^,Dehmia vita,mioSporo.... 

Jr/w. iralafcì pure la voftra lingua quefti e- 
pitetì, c mi dica folo la cagione che la po- 
ne in tanto affanno , e me medemo in_> 
•itanta confufionc . 

D.i/'^. Voftro Padre... 

Frin. Parlate. 

"D.!/ .Pretende 

Frin. Dite purè 

D.i/'^. Edifponc ; 

fri». Che, vi turbate? 

C v.^^. 



<o ATTO 

D.i/4. Che voi vi rpofiate... 
Brin. Se queili fono i voftri timori, voi er- 
rate di gran lunga, perche ben fapete, co- 
me vi hò deao , che viucndo voi, 
io non pigliarei altraSpofache D.IfàbeUa 
D.J/i». Benché io-veda.ò mio Spofo, e Signo- 
•Tc le voftrc attioni difpoièe i farmi tanti 
fauori,nondimeno conofcOjChe già la for- 
tuna crudele vuolech'io vi perda, e l'In- 
fanta vi acquifti: qual di già voftro Pa- 
• drc vel'hà desinata in Conforte, -e per 
tanto.cfiendo imponìbile, che fiate mio, 
■ne che godiate più de mieiamori.fèràfor. 
23, ò mio Signore che voi mi procuriate 
piccofa interceflìone della vitaappreflb il 
Rè;pofciaio, con yoftro figlio, viuerò 
nel più afpro de monti, in compagnia dol- 
ile fiere più feluaggi^e con gemiti dolenti 
chiederò giuHizia al Cielo, poiché non U 
:trouo negl'huomini.che sì barbaramen- 
te feparano da così dolce lazzio due cuori. 
Mio figlio, &io-con efclamationi com- 
paflìoneuoli, orfani abbandonati d' ogni 
humano aiuto, daremo eflempio al Mon- 
do tutto quanti pericoli pafla, e à quante 
pene s'efpone , chi fenza confidcrarc gì* 
inconucnienti, incauta^ e pazza d'Amore, 
lì marita con fperanzè tropp*altCj E per- 
che vn tempo m'amafte , vi prego almeno 
che intercediate apprelfo il Rè,che la vita 
dichi tanto vi adorò, & adora, nonperiA 
ca fotto i rigori dVna ingiulVizia crude- 
le. Mio bcne,i Marmi, c Bronzi cheeter^ 

na- 
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•naranno la voftra fama,adcfro è H cempoi" 
che notino di voi l'imprcfa maggiore^, 

I Moftrate,moftrate bora lo feudo della: vo 
ftra heroicapietàj acciò conofca il Mon- 
ido, chefcilRèhà pretcfo d'vccidermi, 
s'inginocccbik. ò Principerai hauetedif* 

\ 'fefa. 

-Col voftro gran'de ardirle fè coilairte. 
Per donna, per ifpofa.è per amante. 
.^rin. Non hauerei mai creduto , ò mia Ifa- 
bclU, che già mai hauefte dubitato della 
mia fede, concui v'adoro, alzatcui dal 
I fuolo, AfiTugate quelle pupille belliflfimc^, 
-che le perle, che diramano, non lUnno 
I bene in terra, conferuatelc nelle vottrc_? 
conchiglie, «che non vi è nel Mondo, chi 
•li arrifcnijà comprarle. Sentite Ifabella, 
^ fe mio Padre mi faceffe buttar la tella à 
fuoi piedi, fe l'Infanta, che tanto ab- 
borrifcomi leuafTcla vita, acciò mio Pa- 
' ' dre contento reftafle, & ella vendicata.?; 
non foio non farei mai fuo Spofo, mi mi 
leuarei io.conle proprie mani la vita, pri- 
ma cheacconfentilfi à quclH fponfali ; Tan 
to è l'Amorcò Ifabella che vi porto? 
Che altro che voi non voglio, ò viuo, ò 
morto. 

^ X>./>. Mi mantenercte quella parola.' 
. frin. Mi fulmini il Cielo.s'io mento . 
Xy.lja. Hor fon fuor di timore j Ditemi, co-' 
me liete vlcito di prigione.. • 
' J>rin. Qu'cfta mattina hò pregato il Capita- 
no Egidio che mi dia licenza di venire à 

C ^ ve- 
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. vederui,e benché Zia traditore, temendo I 
che non mi adiraffi con lui, fapendo elio 

, poideuo vlcire,mela concefle. 

D.lja^ Dunque ritornateucne , -ò caro alla 

, ..^rigione,perchc è tardi,e domani tornate 
àriuedcrmi . Prm. Addio,ò D.Ifabella, 
-D.i/ii. Addio Principe, no vi fcordate di me. 

Vrìn. Giàèfcufato queltoauuertimcnto. 

D. fi fe voltro Padre ve lo coiuanda ? 

P m. Uautorità paterna , non arriua à co- 

. • mandarmi nciranimo 
'D.I/a. E fe ilnfailta s'oppone? 

Vrin. Anco che fi opponga l'Infanta . 

T>.Ifa fe il Re^no contro di voi congiura! 
Vrin. Anco che fi perdefle tutta Spagna. 
D.i/'^-Cosìftabile?. 
Vrin Sono vrìo fcoglio . 
jy.I/a. Tanto amore uerfo di me. ^ 
Vri .Solo il vortroTaguaglia. j 
D.i/^ Tanto valore? J 
Vrin. Alcuno in quefto mi fupera. I 
D.IJa. Così gran fede» 1 
Pri». Chi è cieco alle voftrelucì ,nonhadi I 
mertieri, che vi veda per amarui. | 
D.//^. Bafta mio bene,ariuederci. i 
Vrin. Confolateui mio teforo,chi non rell a- 1 
rebbeconvoì. I 
T>.I/a. Chi non fi partirebbe con voi. ì 
Vr n. Io vado prefo,da vna prigione all'altra. 
D.7/ii.Come,da vna prigione airaltra.^ Io no | 
• v'intendo? 

Pr/^. Prigion,nella prigione, prigion in voi. i 

Fine dell'Atto Secondo . | 

ATTO I 
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TERZO. 

SCENA PRIMA.. 

Campagna deliziofa di Monre-- 
bello, con Palazzo, e Balcone. 

in ff ontefpicio 

Principe, e Ptcartglio. 



D 



T"*^ A Roccafìorita fiam venuti 

à Montcbello; ma aiiucrti 
Picariglio, che non vorrei 
che alcuno mi vedeire,c per 
quefto non vojlìo entrare in quello, C-9 
per ciò à tal effetto hò portato quella-!) 
lettera fcritta daRoccafioriia , perche la 
porti à DJfabella, e quelValtra parimen- 
te al Contellabile • 
Tic. E inuìate me con quefte carte? 
Trin. Certose àchi giamai hò fidatole fidà- 

C l rò 



j4 lA. T T a 

rò i miei fccreti. Ce non i tè; parti pre/lo; 
P/f. E-Jeper mala fortuna incontrami D; 
uaro,ò D.Egidio voftri nemici, che poco 
fa. erano con il Rè, e fatta vna generaI(L3 
reuifta alle mie faccoccie, eritrouatc 
Cartc.mi facclfero impiccare, vi doman- 
do mò io fc hauerei fatto vn buon viacr- 
gio? ^ 

Vrin. Non temere, perche ti innanimiffe if 
mio valore. 

P/V. Buono per certo; fé" fon impiccato per- 
difgratia vna volta, diche aiuto mi farà 
il voftro valore? Quando non rnhaiutaffe - 
nell'altro Mondo. 

Vrin. Picariglio.è forza che le porti. 

Vie. E perche reftatc qua, e. non voIetC' ve- 
nire.> 

Vrin. Parche mi hanno detto che vi è mio 
Padre.e non voglio che mi veda. 

P/V. Efcprofcguifcono l'enigma della Gar- 
2a,quefti due traditori, chefoilccitano la/ 
prigionia ii D. Ifabella, dimando Signore • 
che riparo hauercrc in ]uerto negotio.? 

Pri». Quelli Paefani. fedeli, arifchiaranno 
tutti la vita per mè,per D. Ifàbella, per 
faluar la mia Garza, la mia Spofa, fe quei : 
traditori la cercano come Garza errante, 
latrouaranno come ftella fìifa. 

PiVi Benifllmo.mà dite hora,quclId che de- 
terminate. 

Vrin. Che vadi à Mòntebello.ch'io ti afpctto 
a quel Palazzo, che è dilà due miglia,* - 
vcrfo Coimbra.-, 

Vìe. 
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Vie. Lì ftarete nafcofto, mencrcio auifo D, 

Ifabella. 
jPria. Sì Picariglio. eparton\, 

SCENA II. 

X)J/aheUa,e J}iamantm<tcht vengoM d Ifaìm 

cone à lavorare, . 

I}.^\f^ He horaè Diamantiila 

Dia. Le ventidue fonate 

IHi/a. Pòrta il Cofllno, che voglio lauorarc." . 

Di a. Eccolo Signora . 

I>;i/^. Staremo qui al Balcone per pigliare, 
vn poco difrcCco.giàche .s'abbafla il fole. 
Ahi. 

Via. Perche fofpirate?- 

I>:I/ . Perche foTpiro? E non ho ragióne d'af- 
ligermi , fe è da iericra in qui, che fon fen- 
za quell'anima che mi tiene in vita . 

Dia. Che io canta, qualche cannone per di^ 
ucrtiruif 

D.Ifa. Fà quello che vuot . 

"Dia. Canterò quella ch'è bella. 

D.i/i>.Taci .cheadelTo viene altro che can- 
tare . 

T>ta. Che hauete Signoraqualche nuouo ac» 
cidcnte. 

D.Ì/>?. Ho veduto venire per li Campi dt 
Montcbello molti Cauaglicri con gentc^ 
armata,e per quanto ho potuto conofce- 
• re, vengono àqucfta voìta^ Il Ciclo mi 
ai uti, che farà, chi anderanno cercando? 

C 4 Pu: 
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Dubito molto che il rigore non Ha cen- 
tra di mè. 

DU. Che dite Signora voi mi fpauentate. 
V.i/a. Così mi dice il mio timore, però tor- 
niamo à Jauorare,che farà inai. 

S C E N A. in,. • 

^e,T).Aluaro,D Egidio, Soldati, e dette: 

al héilcone, . 

B.e /^Ran traiiagiio ho hauuto, ò Alua- 

ro,in quella deliberatione . 
"D.Alti-.V: M. per quietare tutto il Regno,l 

• 'non l'hà potuta fchiuare., 

"D.Egi. Siré.benchc il rigore, che volete efe-- 
guire, paia che nel nollro affetto ritrouir 
<iualche ppca.di volontà , elo sà il Cielo ,k 
-che con tutto l'animo la voleuamo libe-- 
rare.tnà tutto il Regno chiede la fua vita, . 
"ónde è forza per quietarlo dar la morte à 
D.Ifabelli.. 
2l>, O là tacetej Cieli aflìrt etemi voi^ Così 
fìhà da quietare il Regno? Giurodaquel 

• chefono.che più tolto lafciarei la Coro*.' 
na di Portogallo.che non cfeguire tal erti- - 
deità in D.Ilabella:Chiamatcla . , 

T>.Egi. Sta nel balcon .• lauorando. 

R$. Aluaro, lì è mai veduto in Donna tanta ; 
4)ellc2za, e cortcfià, e così humilc r Ch'io 
-habbiada trattare con rigore, con chi 
^Vorrei moftrare tutta la pietà imaginabi- ■ 
le. 
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D.Alu. Si refe fcucro non vi moftratc,prcci- 

pitate la volita Corona. 
JR^.Tacctc,clarciatc, che lamia pietà alqua- 
to fi sfochi, fe fra poco mi deuo moftra- 
re Giudice feucro,crigororo, contro vna 
beltà innocente. Ah D. irabelIa,comCJ> 
ignorante di qucita battaglia, troppo de- 
borarma è l'ago |> difféd erti. Chiamatela. 

D.^//* D.IIabcUa, comanda il Rè che ve- 
niate a balio. 

Re. Si trouapiùgran fellonia di quella. ^' 

DJja. 11 ponermi a Reggi piedi, fera per me 
vn folleuaimi,e non vn abbaffarmi . 

D.-^/^- Già viene. 

Re. O Ci eli Jnfegnatemi voi qualche ftrada 
per liberarla da quello rigore, da quella^- 
penaj Màgmrosù lamia Corona, chC-5> 
voglio tentare tutti Ji mezi^i poflìbili per 
làluaria. Egidio, auucrtire ch*io mi di- 
chiaro di non hauer parte in quello,e le fia 
portlbile di ritrouar modo, che non mora, 
fi cerchi . 

D.Egt. E iinpoflibilc il ritrouarlo. 

T>.jilu.Ne meno io. 

Rì.Sq non loritrouate, tacete, e più non mi 
parlate. 

SCENA IV. 

c 

D I/aUlla.Dior^ifio, ^ Judetti. 

D.T/i». J Nchino humilmente laM.S.Dioni 
X ilo baciate le iTìahi ai Rè, 
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H^. afe Che honcftà,che peregrina bclicz* 
2a,chi mai ci condufle in i'ortogallo^ 

D.i/S*..Sire,nc meno fi degna rifponìlermi-. 

Kk. D.Ifabella, non è tempo hora fe non di ; 
naoftrarrai adirato, perche voi fiete la cau . 
fa che tutto il Regno fi folleui, col tenta^ 
redi maritarui col Principe mio figlio^mi 5 
«juejto è facile da rimediare, col prouare, , 
che il matrimonio non £può fare, . 

D.7/*.AucrtaV.M.., 

Re. D. IfabcHanon vi turbate, che è certoo 
che voi non VI potete accanire coi Princi-t- 
pe.cffendo miaparente. 

0.^. Certo che fon fua parente, (bn moglier 
di fuo figlio» 

B^. Tacctcche vi va la voUra vita, fe d ite • 

di effer. moglie di D.Pictro. 
Djijr^. Di maniera dunque, ò gran Signore- 

quando voi confcflate ch'io fon vollra 

parente.e ch'io replico che sì, ho da mori- 

re,c.innocente? 

H^. Parimente rhuomo, appena nato, felo 
yedcteda^apoà piedi legato par reo di n 
mille Colpe,e non comifc altra colpa che 
«afce/e per piangere^ Voi nafcefte con_9 . 
vna beltà fingolare, con qualità piùche-5> 
adorabili, equeftetengono la colpa. 
dice Non sò ò Cieli che mi fare? 

"D-Egi. V. M. faccia animo, non fi inteneri- 
fca, 

D.AU. Signore non moftratc pietà , hora 
che molto perdete. 

Tacete voi,chcfe non polfo liberarla,U- 
. - fcia- 
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rciatcmi almeno cófolar la. D liabclla mia 
cara... 

DJ/a.iAì hauetegià perdonato? 

Ki. Nò, mà voglio, che partccipamo tutti 

due di quello male gii che non poflb libe- 

raruì. 

D./^^, Vi è sfortuna fimilc? Perche Signore 

quello rigore verfo di mè? 
Uè. Perche tutto il Regno è congiurato à 

voitri danni. 
DJ/a. Dionifio fupplicate voftro Auolo,chc 

mi perdoni. 
Ri. Non c*è rimedio. 

Dio. Auolo non vedete mia madre piangere 
non v*inteneritei non li volete perdonare^ 

Ri. da /e Appena poffo parlare ? Ifabclla , c 
forza che moriate, e benché fentirete la 
morte/al oil CieIo,ancorcheio viua,cht 
di noi due la fencirà maggiore • 

D.i/^. Non prezzo, ò Sire quefta sfortuna 
prcfente,re non perche il Principe abfen- 
te haurà maggior cordoglio di me. Anzi 
di buona voglia incontro la Morte, che 
il perder la vita per lui, è vn niente, men- 
tre di già è molto tempo che il mio amo- 
re gli l'haucua offerta jE quando V.M.vuoI 
leuarmilavita, la darò per ben perduta, 
che in mè fera pietade, ciò che pare cru- 
deltà. Morirò volonti ri , e meco ancora^ 
morirà lo Spofo, così la forza del Deftino 
proinctte, perche non meno di mè vorrà 
cflcrejCosìgià mipromife. Deh ponete 

da parte Signore il male, perche in quello 

C 6 Al 
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il bene eccede, aiutare chi vince, è fia- - 
chezza,nonè.valorc- Se il Cielo vnìcom 
pari amore, il Principe, & io per la Tua, e. 
niiabeiiezzajNon mi fate voi sfortunata^, 
fc il Ciclo mi fè beila. Siate pietofo, fiate 
humanoj Qiiairhuomo tanto ordinario 

, viddevna Donna àfuoi piedi, che non-j>.^ 
gli delle vna mano j E atributo fourano ^ 

. de grandi,la Clemenza; habbbiate pietà. 
Signore della mia Gioucntù, della mia in- - 

• nocenza^Non dico quefto per efler moglie 
di voltro figlio, per cfìer madre di voitro 
nipotcj fé non perche, vi fono due fogget- - 
tijChe morto IVno.tutti due moiano. Da-, 
te la vita à mè^acciò non mora ilmio Spo- - 
fo. i 
jRe. D Jfabclla, già non c'è rimedio, e forza 

che moriate; Datemi mio nipote/. 
D.i/>i^. Mio figlio mi Iellate, Rè Alfonfo, Si- - 
gnor e perche mi volete leuare la.vita tan- 1 
te volte? 

JS^. Aluaro pigliate quel fanciullo. D.Aluaro • 

lopigli^per mano. 

I>.2/a. tiglio doue andate? Senza voftra ma- 
dre vi parti te?Così mi lafciate nel traua- 
glio maggiore,inmano delia crudeltà.*^ 

Di<?* Confolateui madre, che^indando io co 

. mio Auolo,quelchepofroopraròper voi. 

DJ/a. E pofllbilc mio Rè, che così mi feria- 
te in faccia la porta del perdono? E non-j) 
vedete, ch'io fon volhahum ile fchiaua? 
La vita volete leuare, à chi tutta s'è pofta 
nelle voftre braccia, Hora, horaà tempo 
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di' moftrare tutto il potere che tiene. V. 
M, Che rifpondetc mio Rè. 
2lè. D.lfabclla, non pofFo trouare il modo 
per rimediacui,e la mia fuentura è talC-^> 
che tengo hora, benché fìa Rè, la potcftà 
limitata; Aluaro, Egidio reftate qui con 
p.Kabclla, ch'io non voglio vedere la fua 
morte. . 

D-i/^/i. Come Signore voi ve ne andate, & 
ad Aluaro, & ad Egidio ambi inhumani 
mi confcgnatc? Figlio vifcerc mie, lafcia- 
tc almeno che per T vltima voha io Tab- 
braccia^- Dioni/io mia vita, mio amore, 
tornate à vedere vòlVra madre, ò viua^, 
ò morta;D. Pietro mia vita,e douefiett^j', 
così vi fcor date di mè . E poffibiic mio 
Sporo,chefrà tante anguftic mi manchi 
la tua villa? Chi mai, mo/To da Ciel pie- > 
tofo, lopotc/lc auifarc del pericolo gran* 
de in cui fi troua la ruaSpofa. 

jR^^ Vcnitexonmè, infelice Infante di Por- 
togallo; O il Ciel voleflc, che nonfoffi 
mai giunto à prononciare fimil fentenza, 
perche fé D.Ifabclla perde la vita, io fra 

pocolafcguo. e parte. 
DJ/a. Infine non c'è più rimedio, bifognaj > 
ch'io mora. Se quefti fentenza (ìa giufta, . 
òingiuftaàiraJtro mondo fi v^drà. Ani- 
mo mio cuore,corraggio mio Spirito- An* 
diamo,andiamo intrepidi alia morte, po- 
fciache, chi teme il morire, è indegno d* 
clTer nato al Mondo e partono. 

SCE- 
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SCENA V. 

Frincife /ola. 

SOiìo entrato per il Giardino, nonoffcr- 
uato dal Giardiniero, monto le fcalC-5>, 
non hò incontrato veruno , giungo nella 
Sala.chiamoDiamantina. D.Ifabella, Pi- 
cariglio.feruijalcun non mi rifpondej Ma 
che miro? Gente vcftita à luto; Che fera 
mai. 

SCENA vr. 

C»nteHablle,e Viricéito vediti aiuto, 

e detto , 

Con. A lutami, ò Cielo, ecco il Principe. 

Pir. t\. E lui fenza fallo. 

0».Hò muta la lingua, epcrfaia voce, co- 
me potrò parlarli. 

P«».Checofa è quella Conteftabile, che«? 
nouità. 

Con. Dillo tu Pirichito. 

Pir. Non ardifco. 

Vrin. Che hauctefRifpondetemi.noQ mi te- 
nete {òfpefo in tanto dubbio. 
Co». Inchino V.R.M, 

Vfin. Come? Che dite? Mio Padre è morto* 
Con, Si Signore . La cruda Parca troncò Io 

ftame vitale,al mio inclito Monarca. 
Pri».Douemorì? 
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C(fnAh Vàliicrde da i trauagli agitaco,llaua 
alquanto i idilpofto il mio Signore quan- 
do (bpraacnucoli vn'accidencc, che iti_j> 
meti di mezz'hora,. lo leuò da i trauagli 
del Mondo. Io fubito qui ne venni appor- 
tatore fùnclVodi sì perfìma nuouaj Atten- 
dendo nel medcfìmo tempo i di lei co- 
mandi. . 

Pri». Benché con gìufto pianto, dcuafenrir 
perdita così grande,il maggior cordoglio 
e però di non clTer flato prclèntc alla Tua 
morte. Ma già, che così ha difpofto ini- 
quo FatOj Hòggi vedranno i miei Vacil- 
li, ne!li honoriiunelli di Tua fcpoitura_9, 
quanto in mèhabbia potuto, e polTa il do- 
lore di sì barbaro accidente ; e fe è vero 
che. 

Non ^ioua al.raorto, il lacrimar del viiio . 
Hauro aimrno fra tante fucnture qnella 
confolatione di vedere la mia cara Spola 
Ifabella, allegra, e contenta , hoe^gi ollen- • 
tar Tua grandezza in Portogallo • e fe que- 
llo giorno , fin al prcfente è /tato funefto,-. 
da qui auantilarà tutta aHcgriajChiama-. 
te la mia adorata Ifabella. . 
Con. da se. Che sfortuna. 

Vren. Pia non fate dimora, chiamala dico-» 
Pirichito. . 

Ci>;7. Sappia V.M. che D. Aluaro, ScEgìdìo-» 
fono fuggiti verfo Caftiglia. 

FrV», Senza dubbio hauranno temuto Tira' 
miai fateli fegu ire, che voglio effer pieto- 
fo^enonfeucro^ fb .proUcati ài piedi di 

D.If*. 
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D-Ifcibella, damè, e dalla Regina rclla- 
- ranno honorati. 
Vi/, indi/parte. O sfortuna forte. 
Con. indi/parte ìs/lolto temo del Principe lnL3 

morte, e partono. 
Vrin, E pur è giunto quel giorno fortunato, 

iti cui poflb dircche D.Ifàbellaè mia,che 
, meco Regnerà la mia diletta, bora del 

fpofalitio fi faranno le fefte in Portogalfo. 

Come tanto fi tarda, come non viene, ò 

Cielo,anderò io à ritrouarJa • 

; SCENA VIL 
Infanta da luto l^incontra. 

2nf. p Ermateui Signore che deuo dircj^ 

due parole alla M.V. 
Vrin. Dite Infanta. 
Inf. Mi fpiace radopiarli il cordoglio . 
Vrin. Non fi può far altro, era mio genitore, 

e tanto baiti. 
Inf Già V.M. hà fuperato il primo colpo d* 

auuerfa Fortuna, fi prepari di fuperare an - 

co il Secondo, e con più animo per elier 

maggiore. 

Pcw..,Cielo,.cIiedifcor fi fon quelli,' peggior 
non vi può elfere delia morte dei Re, à 
mè già nota. . 

2>i/. Peggiore affai mio Rè. 

Vrin. Se non lo dite,voi m* vcc idcte . 

Inf. Per noni- vccidere appunto con fi fune- 
fìo auifo^lofpèndo iJ difcorfo.. 
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Vrìn. E ftimate, che non habbia petto di re- 
filiere àqiiaJ fi voglia gran colpo d'auer- 
fa fortuna; Infanta, molto vile mi crede- 

htfr Dìrò.giàche à dirlo mifpronate.Li tra- 
ditori Aluaro, & Egidio carnefici inhu- 
mani.poco fà Icuarono dal delicato bufto 
l'innoccnte Capo alia tua bella, alla tua_5 - 
cara D.Ifabe Ila- 
Vrin. Cieli affilìetemì. cade tramortito, 
Jftf. L'hò dettOiCauaglicri,ferui òlà^. 

SCENA vili.. 

ConteJiabileyVirichitOtVicariglio^e dettici 

.^^^Hè ccmandciS. AI.' ^ . ' 

ìnf. Vn accidente venuto al Rè, ac- 
QOX"QiQX\.jeYHÌcQrYono intorno al Vrincife. 

C^T? . Come ciò è fucccflo? 

J/^f. Datogli Tauiib tunefto della Morte di 
D.lfahclla^cosìdaluirichiefta, cade tra- 
mortito , perciò (occorretelo , ch'io per 
non perdere la.vita, già naufcata irà tanti 
horrori, e fpettacoli mi parto in qucfto 
punto per Nauarra; Addio Portogallo. 
Sempre lungi llarò da tue tragedie, e ^ar- 
te., 

P/V. Iri marhbra/e non forti mai venuta, c' 
hauerelU fatto vn gran fcruizio. e parte^ 

JPir. Il Cielo faccia che andiate come la Lu - 
na,aquarto,à quarto.^ parte. , 

Con. Uè mio Signore corraggio, riprendete 

li . 
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li fpirici.ricordateui quel che /lete,- Date 
bando al dolore, che fe D. Ifabclia morì, 
voi yiucr doucte , c con eiuftizia feuera, 
togliete la vita, à chi diede la morte à D. 
Ifabclla.ccon il Sangue paghino il fio det 
filo misfatto. 
Vri». tornato in fe Dlfabclla morì, & io rc- 
ftoin vita? Mifero sfortunato, 
Lacaufaiofolfuidella fua morte. 
Afpctta, fermati Ifabella mia vita, ch'io- 
pur fon mortale, non partire fenza il tuo 
Spofo, 

Così vuol ilDeftin,e il mio decoro 
Se mòrta (ci per mè,io per tè moro. 
wtolvccider/i col pugnale, ContefinhiU 

gli lo lena di mano. 

0».Fermateui Signore. Come V. ^i.in quc» 
ftieccc(fi?Ricordatcuiche fiete Rè. 

Vrin. Lafciate almeno, che à vedere io vad^- 
di il mio caro pc^no, la mia Spofa dilet- 
ta,quellachchàcu cfTcre Regina di Por- 
togallo. 

Con. Pouero Principe. 
Fra penofi martiri 
Per foucrchio dolor,quafi delira.' 
Fermate Sig. che potrefti perder la vita 

Vrin. Tacete, lafciate ch'io la veda, lafciate 
ch'io vada a morire fra le fue brace ia^Che 
non curo di perdere la vita, feè morta T 
anima mia,la mia cara Ifabclia, 
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terzo; ^7 

" s e E N A IX. 

VicartgliOy€ Virichìto, e fudetti. 

Vir;C Appia S.R.M; che D.AIuaro, & Egi- 
i3 dio fono condotti prigioni . 

Vrin. Sopra di quefti due inhumani, fcarica 
re voglio Tira rnia,caLiargli il cuore con le 
mie mani, Carli in minutifTimi pezzi fcJ^ 
fia poflibilej mà<ioLic,ò colera mr trafpor ^ 
ti. Picarigifo vanne al Giudice, c digli 
che faccia morire li due traditori, con»> 
morte là più barbara^cbe imicntarc fi pof- 
fa dairimagirtatione. 

Vit. Vado,adefeguiP-e ifuoi comandi; refpi- 
tamiocuorej che dubitauo non face/Te 
fare à mè il boia;^ 

Vrin. Ancora fei lì.*. 

Vie. Vado,corro^voIo,e prccipitOjCanchcro^ 

Fri». Conteftabire>andiàmo à vedere D.Ifa- 
bella. . 

Con. Gran Signore non andate hora à veder- 
la, che ponete la <vollra vkaà pericolo, 
la vedrete poii 

P /«.Perche tenete compafliònc della mia 
morte? Se voglio pia perdere la vita. Vo* 
glio vederla, perche il mio tormento 
giunto à tal (egno, che ancor ch'io la ve* 
da,non può effere di più. 

0;^.Giiche la M.V. èrifoluta, e che così 
comanda^andiamo che la fcruo ,e partono. 
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SCENA X., 
Sala Reggia eoa Catafalco adobato . 

Vrincipe Coni efi ab ile ,Virichito, é dipoi 

Vicariglio. 

* 

Pri;z. r? Poffibilc chefra gr huomìni, vi 
JL^ fia Omicida tanto crudele, tanto 
barbariche habbiaolato leuarti la vita? 
Come puòeflere, che chi ha reffere in-> 
qucfto Mondo,t'habbia dato la Morte? Ah 
D.Ifabella? Chi potrebbe mai fiflar que- 
llo Mcrcurioj Dar vita a quello Sole, ani- 
mar queftoChriftallojah mano, hora ala- 
baftroj chefc per il paflato non forti, fù 
perche ti mancaua il^eloj Già mancò il 
tuo vago Aprile, e in ftatua di puro Mar- 
mo, trasformata ti fci. Cara miaSpofa, fc 
tù perderti la vita, io perdei li fenfi Firi- 
chito vanne aDiamantina, digli che ti 
dia quella Corona Reale che gli confegnai 
qualdiediaD-IfabclIa, quando feco m*' 
^ accafaijin fegno^chc viuendo,doucua Re- 
gnar felice. 

Vir. Vado a feruirla . e parte. 

Pri;^. A voiConteftabilelafcio il Carico di 
farla fepelire con ogni pompa poflibilO', 
efrà Reggi depofìti in Alcobazza. 

Vie. torna.. Quefta è la Corona. 

Vfjn. Oggi fate intendere à tutto il mio Rc- 
gno,cl)e DJfabcila fù mia'Spofa, e Regi- 
na, 
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na,e perche mentre viffe non potei Còro- 
narlaj Hora fopra ilfuo Capo pongo il 
Diadema Reale. 

in quefio incoronuDJfabella. 

Tutti voi che qiiìfiete preferiti, baciate 
la mano, al dcfFonto mio Sole . ti 

Principe lib/tcia limano ^ tutti gl'altri 
lo feguitano. Qiierta è D.Ifabella corona- 
^ ta,qiiefì:a è la Regina infelice che meritò 
in Portogallo IL REGNAR DOPPO 
MORTE • 

Vie. torna Morirono li due traditori, c fatti i 
Corpi in mille pezzi gli gcttorono allC-P 
fiere. 

Vrin. Conteftabile, coprite il ècl corpoRca*^" 
le,mcntre io vado à querelarmi con le^ 
mieluenturc. Ah DJfabcIIa, più per mè 
non ci è gufto in quello Mondo, che ma- 
catomi il tuo bel Sole, è impofTibile ch*io 
viua; Addio mia Regina. 
Ci riuedrcmo là ne Campi Elifì. parte 

Cc?;^. Qiiefta èia Regina Ifabella, à cui die 
fine. 

Alla tragedia (ìaa l'iniqua forte 
PER REGNAR DOPPO MORTE.' 



IL FINE 



J 



Nota deirOperejche il fudet- 
to Autore hàpofto fino ad 
horaalle Stampe^tralafcia- 
do li Sonetti, e Madrigali 



Viaggio in Vomntea, S, Ciac omo di 

Gal(tiay € Vinifterra . 
Le Fortunate Dijfauenture HelPren- 

■ cipe Àldìmiro, Opera Reggia. 
JLa ForZa della Fede ItàtTragedia, 
Jl Paggio Fori unatOyCvmedia , 

Ebreo Comiertito , onero le Forttt* 

Ulne d Emanuelle * (Opera Mo» 

^ralc^ „ 

Viaggio in Leu ante al S, Sepolcro, ^ 
altri Luoghi Ài Terra Santa, 

E fra pochi mefi verrà alla luce il 
Viaggio da Padoua à Ltshonay m" 
titolato Dalla Culla alla Tomba 
ivn lungo pafTo^, 



